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                                            JUDO 
Tratto dal libro “Bujutsu e budo moderno”, di Donn Draeger 
   Il judo moderno è costantemente descritto come uno sport, un’arte di 
combattimento, una disciplina spirituale, un sistema di educazione fisica e 
un’attività ricreativa. In una certa misura, esso è tutto questo, e anche di più. 
Chi si dedica interamente al judo, lo considera un sistema di vita. Una piena 
comprensione della vera natura del judo, tuttavia, va ricercata nella grande 
maggioranza dei suoi sei milioni di praticanti. Questo perché interessi 
personali hanno ristretto il suo ambito; molti suoi aspetti importanti hanno 
finito per essere trascurati a favore di pochi altri, più particolari.  
   Per vedere il judo nella sua vera luce, è necessario prendere in esame 
l’originario Kodokan Judo, dato che questo rappresenta il legame tra il judo 
dell’età feudale giapponese, o judo classico, e quello sportivo-competitivo 
così popolare in campo internazionale al giorno d’oggi. 
 

                                                     
   Fondatore del Kodokan Judo fu Kano Jigoro (1860-1938). Nella personalità 
dell’uomo Kano, il razionale spirito educatore e la personale filosofia 
d’idealista ebbero gran peso nell’impostare il Kodokan Judo originario. Come 
educatore, Kano credeva sinceramente che la prosperità di una nazione 
dipendesse dalla pienezza della sua energia, e che tale energia fosse 
determinata dalle qualità morali dei cittadini e dal vigore dei loro corpi. Da 
ragazzo, Kano fu di salute cagionevole. A causa della sua debolezza fisica, 
era spesso vittima di prepotenti, che lo battevano senza pietà. 
Profondamente angustiato dalle sue cattive condizioni fisiche, Kano decise di 
porvi rimedio. Egli intraprese un programma di allenamenti, esercitandosi nel 
baseball, nel canottaggio, nella ginnastica e nell’escursionismo. Due anni 
dopo, Kano si rese conto con grande soddisfazione che la sua salute era 
migliorata e che possedeva ormai un corpo discretamente forte. Tuttavia, il 
vero punto di svolta nella vita di Kano si ebbe con la decisione di studiare il 
jujutsu (l’arte della flessibilità).  
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   Kano si iscrisse al Tenjin Shin’yo Ryu nel 1877, sotto la tutela di Fukuda 
Hachinosuke, che era stato discepolo di iso Mataemon, fondatore del ryu. Il 
Tenjin Shin’yo Ryu non aveva propositi marziali nell’era Meiji, ma era ritenuto 
un efficace metodo di autodifesa. Fukuda impartì insegnamenti rigorosi ai 
suoi pochi discepoli, nessuno dei quali dimostrò l’applicazione che kano 
dedicò all’apprendimento.  
Man mano che l’addestramento continuava, l’interesse di Kano per il jujutsu 
cresceva, nonostante l’impegno richiesto dai severi esercizi fisici. Le 
specialità del Tenjin Shin’yo Ryu erano gli ate-waza, o “tecniche d’attacco”, e 
i katame-waza o “tecniche di presa”. L’uwagi (casacca di allenamento) logoro 
e lacerato di kano, conservato oggi dalla sua famiglia come uno dei suoi 
tesori, dà la misura dell’energia con cui egli affrontava la preparazione. Fu 
ferito molte volte. Fuori dal dojo, Kano era spesso rimproverato dai compagni 
per come si curava le ferite ricevute in allenamento. Essi lamentavano il fatto 
che l’”unguento di Kano”, un intruglio che egli si applicava abbondantemente 
su contusioni e scorticature, emanasse un odore così cattivo da annunciarne 
l’arrivo ben prima che fosse in vista. 
   La morte di Fukuda portò Kano sotto la guida tecnica di Iso Masatomo, uno 
dei figli del fondatore di Tenjin Shin’yo Ryu. Ma quando anche Iso morì, Kano 
fu costretto a proseguire altrove lo studio del bujutsu classico. Nel 1881, 
s’iscrisse al Kito Ryu, assicurandosi l’assistenza di un istruttore di nome 
Iikubo Tsunetoshi. Il Kito Ryu,inoltre, in quel tempo perse il suo carattere 
marziale. La dottrina di Iikubo, detta ran 8implicante la libertà d’azione), era 
notevolmente diversa dal jujutsu di altri ryu. Iikubo pretendeva solo un 
misurato esercizio fisico, porgendo maggiore attenzione al simbolismo 
astratto connesso alla tecnica. Nel Kito Ryu, l’accento era posto sui nage-
waza, o “tecniche di atterramento”. 
   L’effetto d’insieme dell’addestramento ricevuto nei due stili del Tenjin 
Shin’yo Ryu e del Kito Ryu, non solo migliorò il fisico di Kano, ma lo rese 
affamato di ulteriore conoscenza intorno al jujutsu. Egli compì uno studio 
teorico su altri ryu di bujutsu classico, soprattutto sui metodi di 
combattimento disarmato previsti nei programmi marziali del Sekiguchi Ryu e 
del Seigo Ryu. In quel periodo, il Giappone era influenzato da una corrente di 
pensiero che aveva ispirato nella maggioranza degli abitanti delle città una 
rivolta contro le istituzioni, le consuetudini e le credenze tradizionali. Kano 
deplorava il fatto che il jujutsu classico fosse caduto nell’oblio. Con il declino 
di tale disciplina, venne meno anche il prestigio di molti dei suoi affermati 
conoscitori, parecchi dei quali, trovandosi in una difficile situazione 
economica e sociale per la mancanza di discepoli, si abbassarono a iscenare 
spettacoli ridicoli, oppure a organizzare sfide aperte a tutti per il divertimento 
di un pubblico pagante. Kano, tuttavia, considerava il jujutsu un simbolo della 
cultura nazionale, un bene degno del massimo rispetto. Di conseguenza, egli 
fece il fermo proposito di restituire al jujutsu la sua dignità. 
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   Kano iniziò a svolgere l’incarico assegnatosi riordinando il jujutsu in un 
modo molto particolare, che fosse allo stesso tempo allettante e utile per i 
membri della società Meiji. Nel 1882 Kano ultimò la sintesi del suo sistema, e 
si stabilì, in condizioni modestissime, nell’Eisho-ji, un tempio nell’area di 
Shitaya di Tokyo. Kano diede al suo nuovo sistema il nome di Kodokan Judo, 
e cominciò a insegnare a nove discepoli in un dojo di soli dodici tatami 
(stuoia di paglia di riso usata per pavimentare, di circa novanta per 
centottanta centimetri). 

    Il Kodokan Judo è un metodo assai versatile. Kano s’ispirò liberamente alle 
tradizionali fonti classiche giapponesi. Scegliendo il nome Kodokan, per 
esempio, egliben sapeva dell’esistenza di un kodokan a Mito, nella prefettura 
di Ibaragi. Il Kodokan di Mito fu fondato dal daimyo Tokugawa Nariaki nel XIX 
secolo per promuovere la cultura accademica; lì, allievi come Aizawa 
Seishisai e Fujita Toko svilupparono quel nazionalismo sciovinista che portò 
al rovesciamento del bakufu Tokugawa e ispirò l’ideologia dei capi dell’era 
Meiji e delle seguenti. Il termine “Kodokan” usato da Kano è omofono di 
quello del Kodokan di Mito, anche se il primo ideogramma delle due parole 
differisce. In generale, tuttavia, il significato di entrambi i termini indica uno 
spirito comune di sforzo culturale. L’espressione Kodokan usata da kano vuol 
dire: ko (lettura, studio, esercizio), do (via o dottrina) e kan (sala o luogo), 
cioè “un luogo per studiare la via”. 
   Il concetto e lo scopo generali del budo classico, inteso come una 
disciplina spirituale, veicolo per conseguire la perfezione, interessarono 
Kano. Egli volle con chiarezza che il suo Kodokan Judo fosse il mezzo per 
michi o osameru, cioè per “raggiungere la via”. Kano preferì deliberatamente 
il termine “judo” rispetto a “jujutsu” per spiegare il suo metodo, così da 
accentuare l’importanza dell’aspetto filosofico inerente al do come “via della 
natura umana”. Ma furono anche ragioni pratiche ad ispirargli questa scelta. 
Egli scrisse: “Molti ryu di jujutsu indugiarono spesso in esercizi pericolosi, 
come l’atterramento, con metodi alquanto sleali, o torcendo gli arti. Questo 
ha indotto non pochi, che avevano assistito a tali pratiche imprudenti, a 
condannare il jujutsu come pericoloso e nocivo per il corpo. Inoltre, ci sono 
stati dei ryu di jujutsu poco disciplinati, i cui allievi si sono resi odiosi alla 
gente con l’atterrare deliberatamente persone estranee o col cercare la rissa. 
Ne è così derivato che la parola jujutsu ha assunto un significato negativo 
nella mente di alcuni appartenenti alle classi alte. Ho voluto perciò dimostrare 
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che il mio insegnamento, in netto contrasto con quello del jujutsu (come è 
stato) interpretato dai membri di quelle classi, era del tutto privo di pericoli e 
non poteva essere usato come un mezzo per un’aggressività sconsiderata. 
(Il mio metodo) se insegnato sotto il nome di jujutsu, poteva risultare 
inaccettabile ai membri delle classi alte”. 
   A parte il suo ovvio disprezzo per la reputazione del jujutsu dell’era Meiji, 
nelle parole di Kano possiamo anche avvertire un’intensa preoccupazione 
della coscienza di classe. Il fatto che egli provenisse da una ricca e influente 
famiglia mercantile, nonché il suo elevato grado di istruzione, lo resero 
estremamente attento alle differenze sociali, nel senso dei diversi costumi 
delle classi. Fu per via di tale attenzione, che egli insegnò il Kodokan Judo 
solo a persone di spiccate qualità morali; Kano non volle mai che il suo 
metodo fosse appreso da tutti indiscriminatamente. 
   L’uso da parte di Kano del termine “judo” presentava un problema. Circa 
due secoli innanzi, il Jikishin Ryu era stato il primo a impiegare la parola 
“judo”, ma l’esempio fu presto seguito da altri ryu classici. Perciò Kano 
insistette sull’impiego del prefisso “Kodokan”, così da distinguere i suoi 
insegnamenti di judo dal judo dei metodi classici. 
   Teoria del Kodokan Judo – Kano accettò gli aspetti pratici del ju no ri, o 
“principio del ju (flessibilità)”, che era stato già sviluppato e utilizzato da parte 
degli esponenti di molte forme di bujutsu e budo classiche. Vi erano, 
comunque, varie interpretazioni del ju, alcune delle quali Kano considerava 
grossolani fraintendimenti dell’applicazione del principio. Questi equivoci, 
qualora riportati nel Kodokan Judo, ne avrebbero distorto la teoria, 
rendendola irrealistica e impossibile da tradurre in pratica. Quando il principio 
del ju è interpretato erroneamente, il conflitto tra teoria e pratica è scontato. 
Quei malintesi influenzano ancor oggi in molti modi il moderno judo, perciò il 
principio del ju merita di essere ulteriormente approfondito. 
   I rappresentanti di sistemi di bujutsu e budo classici usano l’espressione ju 
yoku go o sei suru per descrivere lo spirito di base e i meccanismi dei loro 
metodi, variamente composti. Il fatto che Kano accettasse questo aforisma 
come applicabile al Kodokan Judo, lo rivela come uno dei più efficaci 
interpreti della disciplina. Nel suo dettagliato studio del jujutsu, Kano ebbe la 
certezza che non ci fosse una generale accettazione del principio del ju, 
sebbene solo una minoranza non lo approvasse apertamente. Inoltre scoprì 
che tra quei metodi di jujutsu nei quali il principio era accettato, sussistevano 
varie interpretazioni di carattere non scientifico. 
   “ju yoku go o sei suru”può essere approssimativamente tradotto con “La 
dolcezza controlla la durezza”, o con “La debolezza controlla la forza”; ciò 
implica una certa naturalezza di modi e azioni, che costituisce la condizione 
imprescindibile per l’esecuzione di tutte le tecniche. Secondo Kano, tuttavia, 
il significato di  “ju yoku go o sei suru” deriva dagli insegnamenti taoisti così 
come espressi nel Lao-tzu (noto anche come Tao Te Ching). Questo è un 
punto di estrema importanza, giacchè esso determina l’intrinseco significato 
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del ju così come è applicato al Kodokan Judo. Il Lao Tzu dichiara che 
“reversibile è il movimento del tao”, e fa di questo fenomeno una legge di 
natura che sostiene l’idea secondo la quale “al mondo le cose più flessibili 
vincono le meno flessibili”.             
 

    Non c’è alcun espresso riferimento a dolcezza o durezza, né a debolezza o 
forza, e questo suggerisce che non sono possibili limiti precisi né per la 
flessibilità né per l’inflessibilità. Perciò, nelle varie situazioni in cui operano 
flessibilità e inflessibilità, l’atto di flettersi può essere esercitato con forza, in 
particolare, con un genere flessibile di forza. Ciò che si flette non è 
necessariamente debole o morbido in senso quantitativo, ma può esserlo in 
senso relativo, essendo solo temporaneamente più morbido o più debole di 
ciò che gli si oppone con inflessibilità. 
   Kano era troppo realista per essere confuso dagli astratti principi della 
filosofia cinese. Nel suo studio del Kito Ryu egli imparò ad apprezzare 
l’antica e complessa dottrina cinese dello yin-yang (in Giappone in-yo). La 
concordia di questi due elementi contiene la base della teoria tecnica del Kito 
Ryu. Ki, che significa “alsarzi”, è equiparato a yang (yo), un fattore positivo; 
to, che vuol dire “cadere”, è identificato con yin (in), fattore negativo. Yang 
implica luce; yin, l’ombra. L’azione e l’interazione di questi aspetti inseparabili 
della natura, che sono partecipi l’uno dell’altro e si sostengono a vicenda, 
regolano l’uso della forza nell’attuazione delle tecniche del Kito Ryu. Così, 
differenti interpretazioni dell’espressione “ju yoku go o sei suru” non 
turbarono l’acuto intelletto di Kano. Egli capì che le distinzioni tra morbidezza 
e durezza, tra debolezza e forza, erano puramente formali, non assolute. 
Kano era anche conscio del fallimento di alcuni ryu di jujutsu nel porre in atto 
la necessaria interpretazione pratica, quando, imboccata la strada della 
ricerca unicamente estetica, il risultato era stato una tecnica inefficace. 
   Il fervido desiderio che Kano ebbe in gioventù di conseguire una buona 
condizione di salute, gli diede modo di conoscere e apprezzare il merito della 
forza fisica nello sforzo atletico. Infatti, Kano incluse questa sua 
considerazione della forza fisica nel concetto del rentai-ho (metodo di 
allenamento fisico), uno degli aspetti del suo “principio delle tre culture”, che 
rende il Kodokan Judo un metodo di educazione fisica. L’idea di Kano era 
quella di argomentare non contro lo sviluppo e l’uso della forza fisica, ma 
piuttosto contro il cattivo uso di essa. Egli condivise l’osservazione del suo 
discepolo Arima Sumitomo: “Si danno spesso dei casi in cui è vantaggioso 
fare uso di un’insolita energia, o di contrapporre forza alla forza per 
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sconfiggere un avversario…Ne consegue, pertanto, che un uomo robusto 
può avvantaggiarsi con il judo più di quanto possa un uomo meno forte”. Era 
naturale che Kano riponesse grande fiducia nell’interpretazione del ju data 
dal Tenjin Shin’yo Ryu – lo stato di sottomissione del corpo subordinato alla 
mente -, che lo rende un principio di flessibilità della mente nel fronteggiare e 
adattarsi rapidamente a situazioni di emergenza. Questo concetto era già 
stato espresso con il karada o shite seishin ni jujun marashimeru jutsu, cioè 
“l’arte di rendere il corpo obbediente alla mente”, da Terada Kan’emon, 
quinto Maestro in capo del Kito Ryu e fondatore del Jikishin Ryu. Quindi, per 
Kano, il principio del ju non fu mai disgiunto da implicazioni fisiche pratiche, 
perché il corpo, diretto dalla mente flessibile, deve reagire con flessibilità 
altrettanto automatica adattandosi a situazioni che si presentino 
all’improvviso. 
   Il principio del ju applicato all’esecuzione meccanica delle tecniche del judo 
fu per Kano la base per combinare la forza di un uomo con quella del suo 
antagonista, in modo da costringere l’antagonista a soccombere. I sistemi di 
jujutsu avevano anticamente interpretato questo principio nello stesso modo, 
come si può capire dall’espressione Kureba mukae, sareba okuru, ovvero 
“Quando l’avversario si fa avanti, dagli il benvenuto; quando se ne va, 
mandalo per la sua strada”. La teoria del jujutsu go-go ju, ni-hachi ju (cinque 
e cinque fanno dieci, due e otto fanno dieci) derivò da quell’interpretazione, e 
si riassume come segue: “Se il nemico spinge con cinque unità di forza, tu 
tira con cinque unità; il risultato è dieci unità. Se quello tira con otto unità, tu 
spingi con due; la somma è sempre di dieci unità”. 
   Kano applicò il ragionamento scientifico a queste espressioni del jujutsu, e 
rese chiare le loro qualità alquanto nascoste formulando una sua personale 
teoria riguardo alle unità di forza: “  Che cosa si intende realmente parlando 
di ‘gentilezza’ o di ‘cedimento’?...Supponiamo che io abbia di fronte un uomo 
la cui forza è di dieci unità, laddove la mia forza, inferiore alla sua, è 
rappresentata da sette unità. Ora, se egli mi spingesse con tutta la sua forza, 
certamente verrei sbilanciato o cadrei giù, anche se gli opponessi l’intera mia 
energia. Ma se, invece di resistergli, io cedo alla sua potenza, regolando il 
cedimento del mio corpo all’entità della sua spinta, stando attento nello 
stesso tempo a mantenere il mio equilibrio, egli si inclinerebbe naturalmente 
in avanti, sbilanciandosi. In questa nuova posizione egli risulta indebolito, 
non nella sua effettiva forza fisica, ma a causa, appunto, di tale posizione 
infelice, dato che la sua energia in quel momento è ridotta a tre unità, al 
posto delle normali dieci. Ma contemporaneamente, io, mantenendo 
l’equilibrio, sono ancora in possesso di tutta la mia forza, rappresentata 
originariamente da sette unità. A questo punto, quindi, io sono 
momentaneamente in una condizione di superiorità, e posso battere 
l’avversario usando soltanto la metà della mia potenza, cioè la metà delle 
mie sette unità, vale a dire tre unità e mezza contro le sue tre. Ciò mi 
permette di tenere in serbo l’altra metà della mia forza per qualsiasi [altro] 
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scopo. Se io fossi più forte del mio avversario, potrei ovviamente spingerlo 
indietro. Ma anche se volessi, e avessi la possibilità di farlo, sarebbe 
comunque meglio [più efficace] per me cedere inizialmente, perché in tal 
modo risparmierei di molto le forze, stroncando nello stesso tempo il mio 
antagonista”.                     

                             Il principio del ju, secondo Kano, va quindi applicato usando il corpo non 
per scontrarsi con la forza esercitata dall’avversario, ma piuttosto 
manovrandolo abilmente per assecondare quella forza in modo da 
capovolgere la situazione. Kano, esperto di dinamica, concordava anche con 
l’affermazione di Arima: “Il grado di potenza di un corpo è determinato dal 
suo peso e dalla sua velocità di movimento, cosicchè la mole corporea e 
l’agilità di movimento sono fattori importanti nel judo. Sotto questa luce, il 
judo non è un’arte cui si debba guardare con meraviglia; al contrario, esso 
non fa che impiegare la forza nella maniera più efficace”. Il principio del ju, 
per molti ryu di jujutsu, come pure per Kano, comprende due aspetti, quello 
del cedere e quello del fare resistenza. Kano contestava coloro che 
ritenevano la cedevolezza l’unico elemento del principio. Così sottolineava: 
“per ottenere la vittoria su un avversario, non ci si può limitare a ritirarsi…Può 
accadere che l’altro vi afferri il polso. Come potreste liberarvi senza usare la 
forza contro la sua presa? La stessa domanda vale nel caso che si venga 
agguantati da dietro per le spalle…Queste sono forme di attacco diretto”. Nel 
suggerire che le tecniche del Kodokan Judo operano sulla base sia del 
cedere che del resistere, Kano inoltre sfatò l’idea che il Kodokan Judo fosse 
un sistema puramente difensivo: “Se [ciò] fosse vero, ne conseguirebbe che 
le tecniche del judo sono inutili, a meno che l’avversario attacchi per primo, e 
in tal caso si tratterebbe di una forza limitata di combattimento”. 
   Il Kodokan Judocome molti metodi di jujutsu, opera sulla base del kobo-
itchi, vale a dire: gli aspetti dell’attacco e della difesa sono la medesima cosa, 
e la priorità dell’uno e dell’altro aspetto è determinata dalla situazione 
contingente. Kano dimostrò la natura combattiva e la superiorità del Kodokan 
Judo nei confronti del jujutsu dello Yoshin Ryu, basato sulla difesa e diretto 
da Totsuka Hikosuke. Nel 1886, sotto gli auspici della polizia di Tokyo, venne 
organizzato un torneo tra i seguaci dello Yoshin Ryu e quelli del Kodokan 
Judo. Furono selezionati quindici uomini per ciascuna delle due scuole per 
dimostrare le rispettive tecniche di combattimento. Il Kodokan ottenne una 
brillante vittoria, perdendo solo due incontri e abbandonandone uno. Saigo 
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Shiro giocò un ruolo non trascurabile in questo trionfo. Usando la sua tecnica 
yama arashi (tempesta montana) Saigo distrusse i suoi avversari con colpi 
magistrali. Non tutti sanno, comunque, che quella di Saigo era una tecnica 
da lui appresa in precedenza dallo stile dell’aiki-jujutsu del Daito-Ryu. 
   Scopi del Kodokan Judo – E’ sempre stato dato per scontato dagli 
esponenti del Kodokan Judo, che il metodo da essi praticato sia superiore ad 
ogni altro nel campo del corpo a corpo. Kano stesso, invero, evidenziò la sua 
convinzione che il Kodokan Judo è sotto ogni aspetto migliore di qualsiasi 
altro metodo sviluppato nelle arti e nelle tecniche marziali. Questo possiamo 
pienamente capirlo dalla sua scelta del nome formale Nippon Den Kodokan 
Judo, espressione che sottintende “il miglior budo del Giappone”. Tale 
ampollosa e altisonante denominazione appare in tutti i certificati dei dan. 
Naturalmente, la validità del suo significato implicito non può essere 
dimostrata, ma rivela la sicurezza e la fiducia che Kano riponeva nel suo 
amato Kodokan Judo.  
   Dopo aver definito con chiarezza il principio del ju, col negare recisamente 
che l’unico modo di agire sia quello della morbidezza e del cedimento, Kano 
affermò: “Dal momento che il criterio del cedere non può essere valido per 
tutti i metodi di combattimento…esiste qualche regola che realmente copra 
tutte le possibilità? Si, esiste, ed è quella di usare mente e corpo con la 
massima efficacia”. Nel suo studio teorico del jujutsu, Kano scoprì 
l’espressione Shin-shin no chikara o moto no yuko ni shi o suru. Essa 
sottolinea l’importanza di usare l’energia sia fisica sia mentale con 
parsimonia. Ribadita da Kano, essa è la seguente: “Qualunque sia l’obiettivo, 
il modo migliore per raggiungerlo dovrà essere l’uso ottimale dell’energia 
impiegata allo scopo”. Questo stabilì Kano nel 1923 con il seiryoku zen’yo, o 
principio del “miglior uso dell’energia”. Su tale principio si basa l’ideale del 
Kodokan. 
   In questo principio Kano vede l’energia come una forza vivente, non come 
semplice vigore fisiologico. Attraverso l’allenamento nel judo, è possibile 
apprendere come conformarsi al principio. Ma valori ancor più alti erano nella 
mente di Kano, quando esortava tutti i praticanti del Kodokan Judo a seguire 
tale principio. L’addestramento nel Kodokan Judo allo scopo di ottenere un 
corpo sano (rentai-ho) o per sviluppare l’abilità nel combattimento (shobu-
ho), viene definito kyogi judo da Kano, cioè judo “in senso stretto”, perché dà 
importanza solo alla tecnica. Il kyogi judo va rimpiazzato con il kogi judo, o 
judo “in senso ampio”, nel quale lo shushin-ho, o educazione mentale 
secondo canoni morali, guida alla perfezione dell’individuo. Quindi, la 
compiutezza fisica dell’uomo non è sufficiente in se stessa, poiché, anche se 
egli raggiunge con la pratica del judo la massima salute e la massima abilità, 
“Se non apporta vantaggio alla società”, come dice Kano, “la sua vita è 
inutile”. Rentai-ho, shobu-ho e shushin-ho sono i tre elementi cui Kano si 



  

 9  

riferiva con il suo “principio delle tre culture”, un principio che fa del Kodokan 
Judo una forma di educazione fisica. 
   Kano voleva che l’addestramento nel judo fosse praticato non soltanto nel 
dojo, ma anche al di fuori di esso, e così fece dei suoi aspetti fisici il punto 
focale dello sforzo per lo sviluppo e il miglioramento dell’uomo. Mentre i 
praticanti del kyogi judo possono arrivare a una maturità tecnica, è solo con 
la loro realizzazione del kogi judo che essi diventano maturi socialmente. La 
concezione di Kano qui è condizionata dal precetto di Confucio dell’ 
”ampliare il proprio campo di attività per includere altre persone e attività”. In 
tal modo viene amplificato lo scopo dichiarato del budo classico, che in 
qualche ryu è del tutto indeterminato quanto a terminologia, tranne quando ci 
si occupa di ricercare la perfezione individuale. Nei termini del principio del 
seiryoku zen’yo, Kano definisce così il Kodokan Judo: “Il judo non è un 
metodo per fare il miglior uso dell’energia mentale e fisica al solo scopo di 
attaccare e di difendersi, ma è piuttosto un sistema con il quale questo 
principio [seiryoku zen’yo] può essere assimilato e applicato a tutte le sfere 
dell’esistenza”. Seguendo questa linea di pensiero, Kano sviluppò il suo 
secondo grande principio, che chiamò ji-taiho-jutsu kyoei, o principio di 
“mutua prosperità” (mutua assistenza, cooperazione, e benessere). 
   Il principio di mutua prosperità divenne la chiave di volta delle speranze di 
Kano per un’armonia sociale internazionale. Gli elementi di base del ji-tahio-
jutsu kyoei di Kano si trovano nei principi dei ryu di budo e bujutsu classici. 
Tra questi principi sono esemplari gli insegnamenti dello yagyu Shinkage 
Ryu (linea di Edo), che coltiva l’arte della spada secondo un tipo di kenjutsu. 
I kenshi dell’Edo Yagyu Shinkage Ryu considerano il loro addestramento al 
kenjutsu come se si trattasse di kogi kenjutsu, e più comunemente lo 
definiscono seiho heiho. Essi aspirano alla perfezione attraverso la pratica 
secondo le tecniche prescritte per la spada, ma questa ricerca è sempre e 
solo un mezzo per un fine più alto. Secondo la dottrina dell’Edo Shinkage 
Ryu, seiho è lo scopo dichiarato del praticante che si sforza di compiere 
“buone opere” per la società giapponese. L’importanza data da Kano all’agire 
bene per la società, ha una sfera d’azione considerevolmente più ampia, vale 
a dire l’intera comunità internazionale. Kano si aspettava che ovunque i 
praticanti di Kodokan Judo, attraverso il loro comune interesse per 
l’addestramento e l’apprendimento, riuscissero ad applicare il principio del 
seiryoku zen’yo, e capissero che ciò è possibile soltanto ove vi sia mutua 
cooperazione. Tale percezione, a sua volta, li conduce, secondo le parole di 
Kano, “a una condizione davvero superiore, dove le differenze tra sé e gli 
altri sono state superate”, ed essi sono in grado di applicare il principio 
durante le loro attività quotidiane, influenzando anche la vita degli altri così 
da renderla parimenti salutare e utile all’umanità”. 
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   Tecniche e metodi di allenamento – Ogni onesta e completa analisi delle 
tecniche originali del Kodokan Judo di Kano rivela che esse, tutte senza 
eccezione, erano in un modo o nell’altro già in uso nei più antichi sistemi di 
bujutsu e budo classici. Pertanto, ciò che fu designato da Kano, nel suo 
complesso, come kodokan go kyo no waza, o “i cinque principi della tecnica”, 
come pure quelle tecniche standardizzate nei Kodokan katame-waza, le 
categorie delle tecniche di presa, derivano dalla meccanica e dalla teoria con 
cui Kano era familiare. I moderni praticanti di judo che usano mosse efficaci 
come seoinage, haraigoshi e osotogari per atterrare i loro avversari, o coloro 
che ottengono una vittoria in combattimento immobilizzando l’antagonista 
con tecniche come kesagatame, jujijime e ude hishiji jujigatame, hanno un 
debito di riconoscenza verso fonti anteriori al Kodokan Judo; ciò non è meno 
vero nella pratica degli ate-waza, le tecniche di attacco del Kodokan Judo, in 
cui il praticante usa varie parti del corpo come armi contro i punti deboli del 
corpo dell’avversario. Forme rudimentali delle tecniche del Kodokan originale 
di Kano si osservano nelle tattiche del combattimento “a mani vuote” della 
linea Yagiu Shinkage (esse stesse dovute all’influenza del Kage Ryu e del 
Tenshin Shoden katori Shinto Ryu), in quelle del Kito Ryu (basate sul Teishin 
Ryu), del Jikishin Ryu (influenzate dal Kito Ryu), del Tenjin Shin’yo Ryu 
(basate sul Yoshin Ryu, sul Shin no Shinto Ryu, sul Fukuno Ryu, sull’Isogai 
Ryu e sul Miura Ryu), in quelle  del Sekiguchi Ryu ( ampiamente influenzate 
dalle tattiche di sumo), e di quei ryu, come il Seigo Ryu, che si occupano del 
kumi-uchi, il combattimento corpo a corpo. 

 
   Per quanto riguarda l’originalità di Kano nell’escogitare nuove tecniche per 
il suo Kodokan Judo, egli, più che adottare quelle esistenti, ne fece un 
adattamento. E’ in tal senso che egli dimostrò notevole originalità di pensiero. 
Due furono i criteri che condizionarono gli sforzi di Kano nel progettare le 
tecniche del Kodokan: (1) fondare tutte le tecniche su principi scientifici, e (2) 
eliminare da esse ogni pratica violenta e pericolosa. Entrambe queste 
importanti considerazioni furono suggerite dai bisogni sociali della società 
Meiji. 
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   L’affinamento delle vecchie tecniche secondo linee scientifiche da parte di 
Kano, aveva il suo fondamento nel fatto che i sistemi a mani nude che gli 
erano familiari gli apparivano non scientifici. Tuttavia, sulla base di quanto si 
sa oggi di quelle tecniche, l’obiettività del suo atteggiamento critico appare 
sospetta; forse sarebbe stato più giusto criticare l’abilità tecnica dei suoi 
contemporanei nella corretta applicazione di esse. Nondimeno, data l’ampia 
gamma di opinioni intorno al principio di ju, esistevano al tempo di Kano 
molte tecniche che si servivano di tale principio in maniera inaccettabile, ed 
egli cercò di fare il possibile per utilizzare l’efficacia meccanica delle tecniche 
adottate per la pratica del Kodokan Judo. 
   L’attenzione di kano per la sicurezza personale dei praticanti del Kodokan 
Judo, portò a un perfezionamento di quelle tecniche che un tempo erano 
metodi per la battaglia, o metodi di autodifesa nelle risse civili, dove la 
salvezza del perdente non contava. Il conseguente miglioramento, nel judo di 
Kano, di tali tecniche, le fece diventare una sorta di attività sportiva. E così, 
Kano stabilì determinate regole che sovrintendessero all’esecuzione delle 
tecniche, e con chiarezza descrisse e definì particolari azioni proibite. 
   Forse il maggior contributo dato da Kano al combattimento a mani nude fu 
che egli richiese ai combattenti di afferrarsi per i vestiti. Mentre questa 
caratteristica può essere ritrovata in alcune delle forme più antiche di bujutsu 
e di budo, essa è quasi del tutto assente nelle arti classiche del 
combattimento, il bujutsu, dove sarebbe stata non solo una pratica 
pericolosa, ma anche difficilmente applicabile, dato che i contendenti di solito 
indossavano una sorta di armatura. L’azione dell’afferrarsi soddisfa entrambi 
i propositi di Kano nel suo adattamento delle vecchie tecniche al Kodokan 
Judo. Non solo essa fornisce un più efficace punto di appoggio 
sull’avversario, ma garantisce un ampio margine di sicurezza per chi viene 
strattonato; infatti, chi strattona può valutare la caduta dell’altro, rendendo 
possibile un atterramento sicuro invece di affidare la vittima alla forza di 
gravità. 
   Kano si pone in una posizione di eresia nei confronti delle tradizioni del 
bujutsu e del budo classici. Nel concepire i metodi di addestramento del 
Kodokan Judo, ad esempio, egli sfidò il concetto classico di yugen fino allora 
adottato, perché tale termine implica “misteriose capacità”. 
   In un certo senso, si tratta di un rifiuto diretto della filosofia yomeigaku, che 
forma la vera ossatura di tutti i sistemi classici di apprendimento. Kano non 
era d’accordo sulla necessità di acquisire maturità tecnica e spirituale tramite 
sia l’esperienza sia la penetrazione delle arcane profondità degli okuden, o 
insegnamenti segreti; se così fosse, infatti, lo studio personale di Kano, in 
particolare quello da lui condotto in modo puramente accademico, lo avrebbe 
indicato come carente, per molti aspetti, nella conoscenza del bujutsu 
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classico. Inoltre, Kano diede minore importanza a kan, o intuizione, 
nell’apprendimento, sostituendolo con il pensiero razionale e l’analisi, basati 
su di un “metodo d’istruzione conforme alla scienza moderna”. 
   Kano lamentava la mancanza di metodi sistematici d’insegnamento che 
avrebbero reso meno pericolosi compiti come l’apprendimento dell’ukemi 
(tecniche di caduta). Nella maggior parte dei sistemi di jujutsu, colui che 
atterra, scaraventa giù con violenza la sua vittima e quest’ultima dovrebbe 
cercare di cadere come meglio può. Kano aveva visto con i suoi occhi le 
disastrose conseguenze di questa pratica. Egli escogitò pertanto un 
particolare metodo affinchè si potesse apprendere l’ukemi senza correre 
inutilmente il rischio di farsi male. E’ questo l’aspetto del Kodokan Judo che 
soddisfa appieno il criterio della buona educazione fisica che prevede metodi 
d’insegnamento sicuri e sistematici e che contraddistingue l’ortodosso stile 
Kodokan d’insegnamento. Così, la tendenza di alcuni odierni praticanti di 
judo a tralasciare la pratica sistematica dell’ukemi nell’addestramento, non è 
un “nuovo sviluppo”, come si cerca di far apparire, ma piuttosto un ritorno ai 
vecchi, brutali e non sistematici metodi del jujutsu. 
   Il punto centrale su cui si regge il Kodokan Judo come sistema di 
educazione fisica, è nella richiesta di Kano di uno stato di equilibrio tra gli 
elementi del suo “principio delle tre culture”, quelli del rentai-ho, dello 
shushin-ho e dello shobu-ho. Riguardo a quest’ultimo, kano afferma: “Io non 
ho dato importanza esclusivamente all’aspetto combattivo 
dell’addestramento…ma ho puntato a una combinazione di esercizi di lotta 
con l’allenamento della mente e del corpo”. L’abilità, per Kano, è senz’altro 
importante, ma, come scopo nell’addestramento nel judo, essa è inferiore a 
quella usata come mezzo per i più importanti fini sociali del Kodokan Judo. 
Inoltre, egli condannò senza mezzi termini i metodi spartani che si basano 
sulla “sopravvivenza del più forte”. “la corretta pratica del judo”, disse, “non 
deve causare logoramento”. 
   Per far sì che il Kodokan Judo soddisfacesse altri criteri di buona 
educazione fisica, Kano insisteva affinchè l’addestramento desse sempre 
piena importanza allo sviluppo armonioso del corpo umano. Tale sviluppo è 
impossibile in quelle pratiche orientate al combattimento, in cui viene esaltato 
maggiormente il ran-dori, o “esercizio libero”. L’esperienza fatta con il 
sistema ran del Kito Ryu gli aveva fornito l’idea per il ran-dori; nel Kito Ryu, i 
praticanti erano spronati a ran o toru, a “rendersi liberi nell’azione”. Ma Kano 
si rese conto che il ran-dori era intrinsecamente incompleto, e concluse: “Ciò 
che è insufficiente nel ran-dori dev’essere integrato dal kata [forma 
preordinata]”. 
   Il kata, per lungo tempo base del bujutsu e del budo classici, fu 
estremamente importante per Kano, che non solo ne fece la base teorica del 
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Kodokan Judo, ma insistette che il judo non può essere un buon metodo di 
educazione fisica senza un sufficiente uso del kata nei programmi di 
addestramento di tutti i praticanti. Il kata fornisce al judo la possibilità di 
diventare educazione fisica bilanciata, trasformando il kyogi judo – ran dori, o 
judo incentrato sul combattimento – nel kogi judo, una disciplina culturale o 
educativa, che è l’essenza del Kodokan Judo. La designazione intenzionale 
di Kano del nage no kata e del katame no kata, le forme preordinate di 
atterramento e di presa, come ran-dori no kata, o forme preordinate di ran-
dori, mostra la sua intenzione che questi due kata siano utilizzati come basi 
teoriche per la pratica del ran-dori. 
   Kano sosteneva che ran-dori, kata e shiai debbono essere gli elementi 
primari dell’addestramento nel judo, ma fece anche saggio uso di conferenze 
e di mondo, lezioni a base di domande e risposte, nel guidare lo sviluppo 
tecnico dei suoi allievi. L’efficacia di questi due metodi nello stimolare lo 
sviluppo intellettuale e morale di praticanti di judo è indubbia. Kano riteneva 
che il carattere di suoi discepoli costituisse la prova effettiva del loro valore, e 
raccomandò sempre un comportamento dignitoso. Con la sua condotta 
esemplare, Kano fu di ispirazione per tutti coloro che si dedicarono al 
Kodokan. 
   Secondo Kano, le virtù umane si possono dividere in due categorie: (1) 
quelle che sviluppano e influenzano gli altri, e (2) quelle che hanno effetto 
sulla nostra vita. Il primo gruppo comprende senso dell’onore, abitudini 
sobrie, senso della giustizia, della rettitudine, della bontà e della perspicacia, 
buona educazione e lealtà; nel secondo gruppo sono inclusi sviluppo 
intellettuale, controllo delle passioni, conseguimento della forma fisica, 
incremento del coraggio, prontezza, acutezza mentale, tenacia e 
determinazione, risolutezza in situazioni impreviste, temperanza in tutte le 
cose e considerazione della vittoria sull’avversario non fine a se stessa ma 
per lo scopo cui tende. 
   Il Judo Oggi – Kano osservò: “niente è più importante dell’educazione; 
l’insegnamento di un solo uomo virtuoso può raggiungere molti, e quello che 
è stato appreso da una sola generazione può essere trasmesso a cento 
altre”. I moderni praticanti di judo farebbero bene a riflettere sulle parole di 
Kano alla luce della forma e dei concetti originali, sopra descritti, del 
Kodokan Judo. Dal momento che Kano riteneva il Kodokan Judo in grado di 
contribuire alla pace nel mondo e di migliorare il benessere generale 
dell’umanità, egli si sforzò con decisione di rendere il judo una disciplina 
internazionale. Si recò otto volte all’estero per realizzare il suo scopo. A 
Londra, nel 1933, espose i suoi progetti per una federazione mondiale di judo 
e per la divulgazione degli insegnamenti del Kodokan Judo in tutto il pianeta: 
“Lo spirito del judo, il cui ideale è la pace nel mondo, concorda con lo spirito 
internazionale; e a questo riguardo, creando una federazione internazionale 
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di judo, si affermerebbe l’autorità di una vera organizzazione mondiale”. 
Sebbene egli non sia vissuto abbastanza da vederne la realizzazione, nel 
1952 si avverò il suo sogno di un organismo internazionale di judo. Questa, 
la Federazione internazionale di judo, è la più autorevole in campo mondiale, 
e raccoglie le federazioni nazionali di oltre settanta nazioni. Gli scopi e gli 
intenti della federazione, come stabilito nell’articolo quattro del suo statuto, 
sono i seguenti: 
1. Promuovere relazioni cordiali e amichevoli tra i membri, e coordinare e 
sovrintendere alle attività di judo in tutti i paesi del mondo. 
2. Proteggere gli interessi del judo in tutto il mondo. 
3. Organizzare e dirigere i Campionati mondiali di judo e le competizioni di 
judo nel programma dei giochi olimpici internazionali, in collaborazione con le 
Associazioni locali. 
4. Organizzare il movimento del judo nel mondo su base internazionale, e 
promuovere la diffusione e lo sviluppo dello spirito e delle tecniche del judo. 
5. stabilire regole tecniche comuni. 
   Prima che finisse la seconda Guerra Mondiale, il judo raggiunse in 
Giappone un costante livello di perfezione tecnica. Sebbene i praticanti 
fossero ansiosi di gareggiare, lo scopo reale di tutto l’addestramento era il 
seishin tanren, o formazione spirituale. Il veto posto nel 1945 dallo SCAP alla 
pratica delle arti marziali incluse il judo, e di conseguenza ne derivò un 
ristagno tecnico. Quando nel 1947 il judo venne finalmente riammesso, Kano 
Risei, figlio adottivo di Kano Jigoro e terzo presidente del Kodokan, si sforzò 
energicamente di ricostruire l’integrità tecnica del judo giapponese sotto gli 
auspici del Kodokan. Egli organizzò nel 1949 la Zen Nippon Judo Remmei 
[Federazione nazionale giapponese], e assunse la direzione degli aspetti 
amministrativi e tecnici del judo. 
   Per quanto consapevole dei valori culturali del Kodokan Judo, nondimeno 
la politica di Kano Risei esaltò il judo come sport competitivo. Tale enfasi 
iniziò con i primi veri campionati giapponesi di judo nel 1948. Al giorno d’oggi 
in Giappone il judo è considerato essenzialmente uno sport, con grave 
disappunto di molti tradizionalisti che guardavano a esso come a un’attività 
culturale nazionale. Tuttavia, il modo in cui oggi viene portato avanti 
l’allenamento continua a essere quello con cui si formano gli esperti per gli 
incontri mondiali e olimpionici.  
     


